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La seduta è aperta alle ore 16.

MARCELLO, da lettura del pro­
cesso verbale della seduta del 20 dicembre 1930, 
che è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
senatori: Alberici per giorni 5; Asinari di Ber- 
nezzo per giorni 3; Bensa per giorni 10; Bianchi 
per giorni 10; Borromeo per giorni 15; Boselli 
per giorni 15; Calisse per giorni 5; Oanevari 
per giorni 15; Cappa per giorni 30; Carminati 
per giorni 8; Castiglioni per giorni 15; Cavaz- 
zoni per giórni 4;; De Cillis per giorni 15; 
Farina per giorni 15; Pigoli des Geneys per 
giorni 15; Fortunato per giorni 30; Giaccone 
per giorni 20; Gioppi per giorni 15; Giordani 
per giorni 15; Grippo per giorni 30; Malaspina 
per giorni 15; Marani per giorni 30; Martinez 
per giorni 30; Miari de Cumanì per giorni 15; 
Nasini per giorni 15; Nava per giorni 30; Nic- 

colini Pietro per giorni 8; Novaro per giorni 30; 
Odero per giorni 15; Passerini Angelo per 
giorni 5; Passerini Napoleone per giorni 30; 
Pericoli per giorni 8; Poggi Tito per giorni 10; 
Quartieri per giorni 1; Ridola per giorni 15; 
Rizzettiper giorni 30; Roland! Ricci per giorni 3; 
Romeo delle Torrazzo per giorni 10; Ronco per 
giorni 15; Rossi Baldo per giorni 8; Salmoiraghi 
per. giorni 15; Saivago Raggi per giorni 10; 
Scalori per giorni 6; Sili per giorni 7; Tanari 
per giorni 5; Tecchio per giorni 10; Valerio 
per giorni 15; Varisco per giorni 5.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s’intendono accordati.

Commemorazione 
del senatore Tommaso Tittoni.

PRESIDENTE. (Ni alzo, in piedi; contempo­
raneamente si alzano senatori e ministri}.

Fra le molte luttuose perdite che hanno col­
pitoli Senato durante l’ultima interruzione dei 
nostri lavori, particolarmente dolorosa per TAs- 
semblea e per ciascuno di noi è stata la. scom­
parsa di Tommaso Tittoni. In quest’aula, ove 
si svolse tanta e così cospicua parte della sua 
attività parlamentare, e nella quale, senatore, 
ministro, 'presidente, egli ebbe a pronunziare 
tanti memorabili discorsi, resterà perenne e ve­
nerato, col ricordo di lui, resempio della sua 
saggezza, del suo amore al bene pubblico, del 
suo patriottismo.

Nessuno più felicemente di TommasO' Tit- 
toni visse e, se posso dire, incarnò la transi-
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zione da un tempo a un altro tempo della po­
litica italiana. Discepolo di Quintino Sella e di 
Marco Minghetti, aveva derivato dal primo la 
predilezione dei problemi concreti e il .disde­
gno di ogni concessione alla retorica, dal se­
condo l’aspirazione agli Orizzonti vasti della 
vita’ nazionale e internazionale e il gusto della 
cultura umanistica, inesauribile tesoro di sa­
pienza e di virtù animatrici. Benché sceso sul 
terreno dell’azione in mezzo a una generazione 
dominata da avverse correnti, egli era rimasto 
fedele alle idee fondamentali di quei maestri. 
Anzi, in un momento di massima confusione 
di partiti e programmi, aveva saputo restituire 
efficacia e prestigio alla tradizione della vec­
chia Destra, dimostrando di esserne restremo 
diretto erede. Quel sereno equilibrio del suo 

' temperamento tipicamente romano, composto e 
quasi stilizzato dall’educazione inglese, non lo 
aveva distolto daH’affcontare con fervido vigo­
re la lotta per la difesa di principi allora aper­
tamente conculcati in Parlamento' e non di 
rado praticamente compromessi dalla stessa 
opera dei Governi : la sovranità dello Stato, 
l’osservanza rigorosa della legge, il rispetto 
della coscienza religiosa del popolo italiano, la 
tutela delle iniziative economiche, la giustizia 
fiscale, il criterio di responsabilità nelle rela­
zioni con gli altri Paesi, la protezione e lo svi­
luppo degli interessi esteriori della Nazione. In 
qualche ora tempestosa dei contrasti parlamen­
tari sul principio del secolo, il nome di Tom­
maso Tittoni era apparso segnacolo in vessillo 
di quella frazione del liberalismo che aveva an-
cora il coraggio di affermarsi conservatrice e
perciò era stato oggetto di odi veementi, dai 
quali aveva ritratto soltanto maggiore autorità. 
Ma egli poteva ben dirsi un conservatore illu­
minato sii quale, possedendo sopra tutto il sen­
so della continuità storica, era adatto a inten­
dere e accettare la novità di aneliti e impulsi 
che mirassero, non già a fare del mito del pro­
gresso democratico il fulcro di un indefinito 
avvenire, bensì a condurre stabilmente la Pa­
tria allo spirito della sua storia.

Voi ricordate, onorevoli Colleghi, le fasi 
. principali dell’attività di Tommaso Tittoni, ta­

lune delle quali corrispondono a periodi impor­
tanti della politica italiana e della vita di que­
sta medesima Assemblea.. Deputato di Rema 

e poi di Civitavecchia dal 1886 al 1897, succes­
sivamente prefetto del Regno per oltre cinque 
anni, nominato senatore il 25 novembre 1902, 
egli doveva lasciare la prefettura di Napoli per 
il Ministero degli affari esteri, al fianco del- 
l’onorevole Giolitti, il 3 novembre 1903, rien­
trando .così nella politica militante per assu­
mervi inaspettatamente una posizione di primO' 
piano. Inaspettatamente, ho detto, per ;i molti 
che ancora non avevano potuto misurare il va­
lore e la preparazione del giovane uomo di 
Stato. I^a sua nomina a ministro era stata 
aspramente censurata dalla stampa deiroppcK-
sizione, per manifesta suggestioni di coloro
che egli come prefetto aveva combattuti e che 
ragionevolmente segnalavano quale temibile in­
fluenza Tommaso Tittoni avrebbe esercitata sul 
Gabinetto in prò dei principi d’ordine contro le 
tendenze ultrademocratiche fino alloria preva­
lenti. Egli stesso ha piacevolmente raccontato 
come dal Presidente del Consiglio' fosse stato 
invitato ad abbandonare il portafogli di mini­
stro prima di presentarsi al Parlamento, a 
meno che non avesse avuto piena certezza di 
sapersi difendere a dovere. Senonchè Tomma­
so Tittoni era sicuro di'sé e, alla Camera, so­
stenne fermamente rattacco di numerosi e forti 
avversari.

Egli dovette quell’iniziale difficile vittoria al 
senso di sincerità e di responsabilità che tra­
spariva dalla sua parola. In quel tempo di com­
plessa e rapida elaborazione di nuovi orienta­
menti europei, la situazione internazionale del­
l’Italia imponeva esigenze tanto più pesanti 
quanto più contraddittorie. La politica estera 
di Tomimaso Tittoni, svoltasi per (sei anni col 
breve distacco deli’ambasciata a Londra, ebbe 
una linea coerente, chiara, organica, non inde­
gna di una Nazione che già si accingeva oscu­
ramente a conquistare vero rango di potenza. 
Ciò non evitò, naturalmente, a Torpmaso Tit­
toni di incorrere in errori, che la passione pole­
mica ingigantì e il calcolo partigiano si indu- 
striò di sfruttare a danno di un uomo il quale 
aveva avuto sopra tutto il torto di porsi contro 
corrente nella politica interna. Una volta l’op- 
posizione non ebbe bisogno di prender pretesto 
dalle vicende diplomatiche per attaccarlo ; e ciò 
fu nel marzo 1905, allorché egli reggeva inte- 
rinalmente la Presidenza del Consiglio e il Mi-
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iiistero deirinterno. La traicotante aggressione 
settari, fu da lui fronteggiata icon un’energia 
dialettica ammirabile. A proposito della minac­
cia dello sciopero ferroviario, che era in quel­
l’epoca, come rimase poi per lunghi anni, l’in­
cubo cronico della vita nazionale, egli uscì in 
alcune proposizioni semplici che allora sembra- a.j
rono molto ardite e che erano destinate ad 
attendere quasi un ventennio per essere appli­
cate seriamente. Così : « Lo Stato — egli disse 
— deve avere la sua base nell’opinione pubblica, 
ma è lo Stato che deve agire » ; e ancora :
« L’esecuzione rigorosa della legge non è una 
provocazione, ma è il fondamento della libertà 
in qualsiasi Stato civile ». Parimenti limpido e 
diritto si manifestò in quella circostanza l’at- 
teggiamento di lui per giustificare un avveni­
mento che doveva apparire poi, quale real­
mente era stato, una tappa notevole nell’evolu­
zione delle forze politiche italiane : ossia la par­
tecipazione dei cattolici alle elezioni generali 
del 1904. Erano spunti nuovi, presagi vaghi di 
un diverso clima storico che si andava fori- 
mando, indizi primordiali del superamento spi- ' 
rituale e politico che la guerra vittoriosa avreb­
be maturato' e la'rivoluzione fascista consape­
volmente compiuto’, e che Tommaso Tittoni do­
veva vedere e assecondare nella sua alacre vec­
chiezza.

Non mi diffonderò a rammentare gli emi- 
Lenti servigi da lui resi nei sei anni della sua : 
permaneniza a Parigi quale ascoltato e attivis­
simo ambasciatore d’Italia,, perchè mi tarda : 
rievocare la fase della sua carriera politica che 
è maggiormente presente al vostro spirito e al 
mio, ossia la decennale opera da lui data alla , 
presidenza di questa Assemblea. In altra sede.- 
ho già illustrato tale opera, ma non temo di 
ripetermi ricordando che Tommaso Tittoni fu 
il propulsore e il custode della particolare deli­
catissima funzione del Senato nella tempestosa : 
situazione scaturita dalla guerra. Dinnanzi al . 
vacillare dei principi fondamentali' deirordine 
nazionale e. sociale, il. Senato doveva ritrovare 
nella propria essenza storica, fatta di autorità ' 
e di fedeltà, il vigore per'rimanere un baluairdo 
incrollabile di resistenza a oltranza contro tutti ; 
gli assalti. In primo luogo, doveva difendere ; 
sè medesimo dal pericolo della., soppressione; , 
e la migliore, anzi l’unica valida difesa, per 

esso, consisteva nel dimostrare una sua rifio­
rente vitalità in mezzo al crollo di tanti valori 
tradizionali. Così, per i tre anni che durò la 
crisi rivoluzionaria, dalle catastrofiche elezioni 
del 1919 alla Marcia su Roma, il Senato — 
sotto lai guida savia e sicura di Tommaso Tit- 
toni — emerse su la dilagante anarchia come ’a 
cittadella dell’onore e della fede, che non 
avrebbe mai ammainato la bandiera. Le discus­
sioni ammonitrici di questa Assemblea, i suoi 
costanti, caldi appelli 'per il rinvigorimento 
dello Stato e per la restaurazione della pub­
blica finanza, documentano quale igenerosa tu­
tela abbiano trovato qui, in quel tempo d’ango­
scia, i supremi interessi della Nazione. Salito 
nel 1921 per la seconda volta a questo seggio 
presidenziale, Tommaso Tittoni poteva consta-, 
tare il imeltiplicato. prestigio del Senato e. ne 
traeva argomento a indicare i problemi inical- 
zanti che urgeva fossero prontamente risoluti 
per salvare il Paese. Ripudiava egli la gretta 
doppiezza con cui si soleva allora, da uomini 
illusi di poter aspettare passivi e imparziali 
l’epilogo del dramma, dividere in parti eguali 
il biasimo fra le violenze dei parricidi e quelle 
dei difensori della Patria; e rilevava sdegno­
samente, il vecchio statista, come le violenze 
medesime fossero cominciate «quando in al­
cune provincie all’autorità dello Stato si era 
sostituita, per grande iattura dell’onore nazio­
nale, la tirannia rossa germogliata come una 
messe malefica dalla sacra terra d’Italia».

Era ormai la vigilia cruenta e impaziente 
della Rivoluzione fascista. Il liberalismo, in cui 
Tommaso Tittoni aveva creduto e per il quale 
aveva combattuto fedelmente, era tramontato 
per sempre con l’esaurimento del proprio com­
pito storico. Si sentiva l’aura annunziatrice di 
un’età nuova, che il Senato aveva invocata e 
meritata. E così il Condottiero delle Camicie 
Nere, presentandosi dal banco del Governo il 
16 novembre 1922, ebbe ragione di rivolgere 
all’Assemblea parole inobliabili di riconoscenza 
e di fiducia, che contenevano implicitamente 
un’eccelsa lode anche per .chi aveva saputo gui­
dare con 'Chiaroveggente maestria TAssemblea 
stessa in tempi tanto fortunosi.

I sètte anni successivi fecero di, Tommaso 
Tittoni uno dei più autorevoli collaboratori del 
Regime, prezioso per vastissima competenza, ed
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esemplare per zelo anche in giorni non lieti, 
interprete sempre felicissimo- del pensiero del 
Senato, degno mallevadore dello splendido re­
taggio di disciplina patriottica e di disinteres­
sata lealtà che (fu in ogni epoca la gloria di 
questa Camera vitalizia.

Il 22 dicembre 1928, al termine della XXVII 
legislatura, Tommaso Tittoni si congedava dal 
Senato con un ultimo discorso, stupendo per 
contenuta commozione e Classica limpidezza, 
dichiarando di credere giunto ormai, con la 
'nuova, èra di ordinata e consolidata rigenera­
zione italica, il tempo da lui desiderato del rac­
coglimento nei sereni studi, dopo mezzo secolo 
di politica combattiva. Era l’insigne parlamen­
tare che cedeva il passo al geniale umanista, 
chiamato a dar vita e avviamento alla nascente 
Accademia d’Italia. Ancora un anno e mezzo di 
preclare fatiche spese nell’esercizio della nuo­
va altissima carica per la cultura nazionale e 
per. la; Patria, con entusiasmo giovanile, seniza 
risparmio di energie; poi la fortissima tempra, 
d’improvviso, si spezzò. E fu la lunga condanna 
all’inerte silenzio, tanto più triste per un uomo 
che del lavoro, del pensiero, della parola avvin­
cente e illumnnatrice in servigio delle più pure 
idealità aveva fatto la milizia di tutta la sua 
:vita. Da così crudele tormento la morte sem­
brò, liberazione.

Ma dell’ampia e nobile opera di lui soprav­
vive e sopravviverà la memoria, pritfeipal- 
mente in questo nostro Senato che Tommaso 
Tittoni sopra tutto onorò con il ricco ingegno, 
con la feconda attività e con l’ardente senti­
mento civico. Esso pone il nome di lui fra 
quelli dei su'Oi uomini maggiori, meritevoli di 
più duratura e grata ricordanza.

MUSSOLINI, Capo del Governo. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MUSSOLINI, Capo del Governo. Onorevoli

Senatori, ;mi sia icons-entito di aggiuingiere, a
nom:e del Governo e mio, poche parole alle, così 
eloquenti e commosse pronunciate daTrillustre. 
Presidente della Vostra Assemblea.

È un omaggio ohe io desidero rendere alla 
memoria di Tommaso Tittoni, un omaggio rat­
tristato dalla melanconia del rimpianto.

Ebbi la ventura di personalmente conoscerlo 
e di aver alcuni anni di deferente amicizia con 

lui dopo la Rivoluzione Fascista. Ero ansioso 
di sapere quale sarebbe stato ratteggiamento di 
lui di fronte al vittorioso evento compiuto.

Uomini che potevano dirsi appartenere glo­
balmente alla sua parte erano passati più o meno 
clamorosamente all’opposizione, altri sembrava­
no attenersi ad una linea di condotta di pru­
dente e diffidente attesa, altri infine si schiera­
rono senza indugio tra le file dei sostenitori del 
Regime. P'ra questi ultimi la figura di più alto 
rilievo politico e morale fu Tommaso' Tittoni.

Ripensandoci, si è indotti a ■constatare che 
Tommaso Tittoni, giunto al crepuscolo della sua 
vita operosa, fu di una perfetta coerenza non 
solo con tutto il suo passato di patriota, di libe­
rale di destra, di uomo di govemO', ima anche 
con la sua tradizione famigliare. Ricordo che 
il padre fece parte della Commissione che portò 
a Firenze al gran Re i risultati unanimi dèi Ple­
biscito romano dell’ottobre del 1870.

La Rivoluzione Fascista si proponeva di rea­
lizzare ed ha realizzato i principi che furono nor­
ma costante della lunga e feconda vita politica 
di Tommaso Tittoni. Presidente del iSenato' dal 
1922 al 1929, membro del Gran Consiglio, primo 
Presidente dell’Accademia d’Italia: queste furo­
no le ultime , tappe del suo cammino, le ultime 
giornate della sua fatica, le ultime manifesta­
zioni del suo ingegno, della sua attività, del suo 
profondo amor di patria, del suo. coraggio ci­
vile, che in altri tempi lo aveva portato a com­
battere uomini e partiti, di masse trionfanti.

Oltre l’uomo pubblico, mi è caro ricordare 
l’uomo privato, così come mi apparve negli ànni 
durante i quali ebbi ragione di dimestichezza 
con lui. Egli era un signore, nel significato com­
plesso di questa parola. Intelletto dotato di vasta 
cultura, spiritobfine, curioso, portato ad interes­
sarsi di molti problemi apparentemente tra loro 
lontani, come la politica e la letteratura, l’agri­
coltura della zòna laziale e la purezza deH’idio- 
ma patrio, i problemi della finanza e quelli at­
tualissimi della radio.

Questa sensibilità, quest’ansia di ricerche, pri­
vilegio deH’uomo veramente colto e non sempli­
cemente erudito, non lo abbandonò mai, nem­
meno negli ultimi mesi della sua vita.

L’Accademia d’Italia fu praticamente orga­
nizzata da lui, è noli fq la più facilè delle im­
prese, , z. . ;
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Per i lunghi servigi rèsi in ogni campo alla 
Patria, Tommaso Tittoni è degno di essere ri­
cordato e onorato dal Senato e dal popolo ita­
liano.

PRESIDENTE. Per onorare la memoria di 
Tommaso Tittoni- propongo che sia collocato 

elle sale del Senato un busto deirEstinto, che n'
sia predisposta la pubblicazione dei discorsi 
parlamentari da lui pronunziati, e che la seduta 
sia tolta in segno -di lutto.

Pongo ai voti questa proposta.
La proposta è approvata.

Domani alle ore 16 seduta pubblica col 
seguente ordine del giorno :

Discussione dei seguenti disegni di legge:

Modificazione delle disposizioni che disci­

I

mali vertebrati a sangue caldo (mammiferi ed 
uccelli) (563);

Norme concernenti la fabbricazione e la 
vendita del cacao e del cioccolato (562);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 8 agosto 1930, n. 1162, contenente age­
volazioni fiscali per le cambiali emesse a co­
pertura di esportazioni con accettazioni ban­
carie (673).

La seduta è tolta (ore 16,30).

Prof. Gioacchino LAUKENri

Capo dell’Uffieio dei Resoconti

plinano la materia della vivisezione sugli ani-


